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Iconografia del Battesimo di Cristo 
 
Innanzi tutto qualche nota sul Pittore: Piero della Francesca di Borgo San Sepolcro, uno dei 
massimi interpreti del rinascimento pittorico fiorentino, che dipinse questa pala centrale di un 
trittico destinato alla Badia, fra il 1445 e il 1447, commissionata dal Priore Generale Camaldolese 
Ambrogio Traversi, suo amico ed anche ispiratore del dipinto stesso, come vedremo oltre. Ora il 
dipinto è stato venduto conservato alla National Gallery di Londra dal 1861, mentre le altre parti del 
trittico sono rimaste nel Museo Civico di Borgo San Sepolcro (AR).  Le dimensioni sono 
167x116cm e già la forma della tela costituita da un quadrato su cui è posto un semicerchio, ben 
distinto, è caratteristica e significativa, in quanto la forma circolare è suggerita anche dal 
movimento delle braccia dei due angeli e dalla mano di Giovanni Battista, e al centro ideale di 
questo cerchio è la colomba dello Spirito Santo. Più in basso il centro del quadrato inferiore è 
occupato dalla figura frontale del Cristo (il centro esatto del quadrato è l’ombelico), in 
atteggiamento di preghiera mentre Giovanni Battista gli versa l’acqua battesimale del Giordano, che 
tuttavia non bagna Cristo, ma rimane indietro. Giovanni sembra piegare il ginocchio sinistro come 
in un inchino, tanto che la gamba è perfettamente parallela al braccio che battezza. Di lato è un 
albero da frutto bianco, dello stesso colore della carnagione di Cristo ed è chiaramente un albero di 
noce, come sullo sfondo vi è un secondo albero da frutto (albero della conoscenza del bene e del 
male: melo?) ed in mezzo vi sono tre angeli, di cui il primo ha le ali iridate e la mano destra è 
atteggiata in un gesto che allora esprimeva “concordia”, gli altri due si stringono la mano. L’angelo 
sullo sfondo ha sulle spalle una veste che sembra rosa, in realtà era rossa, ma nell’800 è stata 
sottoposta ad un intervento di ripulitura, che ha fatto sbiadire il colore originale. Sulla destra vi è 
una persona, che sembra spogliarsi o più verosimilmente rivestirsi ed ha un indumento intimo, che è 
molto diverso da quello di Cristo, mentre il colore della pelle è esattamente bianco, come quello di 
Cristo.  
Ancora dietro alcuni personaggi “importanti” a giudicare dalle vesti rinascimentali e dalle barbe 
fluenti, sembrano discutere animatamente ed uno in particolare alza il braccio in direzione della 
colomba dello Spirito Santo, che sembra accennare agli interlocutori, di cui uno ha un copricapo 
orientale caratteristico, e che ritroveremo esattamente nella “leggenda della vera croce” dello stesso 
pittore, nell’abside della chiesa di San Francesco ad Arezzo.  
Lo sfondo è caratterizzato da dolci colline , quasi appiattite, da una vegetazione rigogliosa con tanti 
alberi scuri (conifere) a differenza di quello in primo piano, con piccoli cespugli che invadono 
anche il primo piano e con una serie di tronchi scuri tagliati quasi a livello del terreno. Il fiume 
Giordano sembra metà in secca  e vi è di fianco un sentiero “diritto” (che contrasta con l’ambiente 
collinare, dolcemente sinuoso a giudicare dal corso d’acqua)  e che porta ad un piccolo borgo sullo 
sfondo (appunto Borgo, il paese di Piero, che si chiamerà poi “Borgo - San Sepolcro” proprio in 
onore del famoso dipinto di Piero, con il Signore che risorge dal sepolcro e che si trova nel palazzo 
civico (ora Museo) della cittadina. Infine la luce tersa, che richiama una scena primaverile di 
rinascita e l’armonia delle figure che sembrano esse stesse sprigionare una luce senza ombre. In 
Piero si raggiunge una perfetta armonia tra forma e colore. I personaggi hanno atteggiamenti molto 
misurati quasi assorti nei loro gesti e ciò trasmette un senso di calma profonda.  
 
Non possiamo dimenticare la rigorosa prospettiva della scena a partire da un centro geometrico che 
è la colomba ed anche la posizione dell’albero che è in primo piano rispetto anche ai protagonisti, 
non al centro, ma simmetrico rispetto a Giovanni, cioè all’unione fra il terzo sinistro e il terzo 
medio della larghezza del quadro, così come la colomba è fra il terzo superiore ed il terzo medio 
dell’altezza del dipinto.  
Piero della Francesca ha scritto un trattato sulla prospettiva (De Prospectiva Pingendi), che qui è 
molto rigorosa. Lo stesso pittore ha scritto anche un secondo trattato:”L’Abaco”, dove si riprendono 
i concetti della forma e della prospettiva in termini matematici. “De divina proportione” era un 
trattato di un amico di Piero (frà Luca Pacioli) che proponeva come espressione della perfezione il 



rapporto di 1,618 fra due grandezze diseguali, e tale misura si ricava dal rapporto costante fra due 
numeri successivi della serie di Fibbonacci. Perciò questa suddivisione della scena a 2/3 rispetto al 
totale dove collocare il soggetto principale è la cosiddetta “sezione aurea”, che forse suscita qualche 
antica memoria matematica: ciò è ben noto anche ai fotografi professionisti di oggi, che non 
pongono mai il soggetto perfettamente al centro dell’immagine. In questo dipinto allora le figure 
principali sono la Colomba, che è anche al centro del cerchio superiore, e l’albero in primo piano, 
rispetto al quadrato inferiore, in cui, tuttavia, la figura del Cristo occupa il centro geometrico. 
 
Iconologia del Battesimo di Cristo 
 
La compostezza, la proporzione e la diposizione rigorosamente geometrica delle figure, nonchè il 
raccoglimento dei protagonisti ci richiama subito al profondo significato teologico dell’immagine. 
Ed il primo dato che cogliamo è che il Battesimo, come la figura umana di Cristo (l’incarnazione) 
sono un opera portentosa della Trinità. Infatti vi è il richiamo alla Trinità del vecchio testamento, 
qui verosimilmente rappresentata dai tre angeli, in cui Abramo ravvide la presenza del Dio Trinità 
(Gn. 18,1): basti considerare tutta l’iconografia bizantina a partire dalla Trinità di Rubliev, e che 
anche qui conservano i caratteri iconografici tradizionali, il colore delle vesti (il rosso, blu e bianco) 
l’iridescenza delle ali, espressione del mondo divino di cui riflettono i colori (come la mandorla 
iridescente in cui è sempre raffigurato Dio nell’iconografia bizantina), ma presentano anche aspetti 
innovativi. Non hanno le mani velate, come di solito gli angeli in atteggiamento di rispetto, che 
assistono alle scene di battesimo dell’iconografia precedente, ma si danno la mano o esprimono con 
la mano “la concordia”, cioè l’amore che regna all’interno della Trinità ed uno ha persino la spalla 
destra scoperta, che proprio non si era mai vista! Questo angelo rappresenta quasi certamente lo 
Spirito santo che opera materialmente la creazione e che deve avere la destra libera... Si può 
ricordare che lo Spirito Santo è il “dito della mano di Dio” (cfr. Te Deum ed anche l’affresco di 
Michelangelo della Creazione di Adamo...). L’angelo dello sfondo sembra avere una veste rossa 
sulla spalla e di chi sarà? Non sarà forse di Cristo che proprio nel ricever il battesimo mostra tutta la 
Sua umanità “spogliandosi della Sua divinità (il colore rosso della veste...)? L’umanità vera di 
Cristo si può caricare del peccato, ma rimane comunque “candida” come il colore della sua pelle...e 
dello stesso colore diventa anche la pelle del battezzato sullo sfondo, che anch’egli è diventato 
candido per i meriti di Cristo e si sta rivestendo di una “veste candida”, che esprime la nuova Vita 
in Dio ricevuta tramite il Battesimo (CCC:1213-1216 – CDA 179-180 e 669-678), per cui diventa 
realmente una “nuova creatura” come dice San Paolo (2Cor. 5,17).  
Dalla trinità del Vecchio testamento alla Trinità del Nuovo testamento qui espressa dallo Spirito 
(Colomba) e dal Cristo, e il Padre? Purtroppo non c’è, perchè questo dipinto è stato smembrato 
dalla sua cornice, su cui infatti capeggia in rilievo dorato la figura del Padre! Se il centro dell’opera 
in verticale appunto la Trinità, al centro di Essa si colloca lo Spirito Santo, (CCC 249-260 - CDA 
336-342) che fu anche “l’oggetto” centrale del dibattito che si tenne alcuni anni prima (1439) 
durante la sesta sessione del Concilio di Firenze, in cui la Chiesa occidentale fu riunita per alcuni 
anni alla Chiesa ortodossa orientale proprio tramite la definizione del dogma della Trinità, secondo 
cui “lo Spirito procede dal Padre e dal Figlio (filioque) (cfr. il Credo, Gv. 15,26)” e non “dal Padre 
attraverso il figlio” come proclamava e ...proclama tuttora la tradizione orientale. Il Priore 
Ambrogio Traversi aveva collaborato attivamente con i fautori di questa riunificazione, se pur 
temporanea ) quali il Cardinale Bessarione e l’imperatore d’oriente Michele VIII Paleologo) e 
quindi evidentemente aveva  invitato il Suo amico pittore a rappresentare in qualche modo questo 
dogma. Questo spiega bene perchè un personaggio in abiti occidentali indichi la Colomba-Spirito ad 
un personaggio in abiti orientali. Infatti se notiamo la colomba sembra “procedere” cioè venire 
avanti verso l’osservatore e non scendere sul Figlio, come di solito nell’iconografia classica dei 
battesimi precedenti, in cui lo Spirito sembra scendere dal Padre sul Figlio. Nella Teologia 
Giovannea si richiama più volte lo Spirito di Gesù che ci viene donato, soprattutto nel momento 
della morte in cui, dice Giovanni “consegnò lo Spirito” (Giov. 19,30).  



Del resto il momento del Battesimo con l’immersione nelle acque, espressione del male e della 
morte, che Gesù incarnandosi condivide con l’uomo, rappresenta il punto più basso della “kenosi” 
(l’abbassamento, l’annientamento)  totale del Figlio di Dio ed anticipa la Sua morte, ma anche la 
discesa agli inferi  e la vittoria definitiva sul male “con potenza hai diviso il mare (le acque di 
morte) e hai spezzato la testa dei draghi sulle acque” come dice il salmista (Sal. 74, 13-14). Alla 
discesa nelle acque corrisponde la discesa nelle viscere della terra simbolizzata nella nascita nella 
grotta (Cfr. Scheda della Natività). Le acque distruttrici diventano acque di salvezza per i giusti. Le 
acque del Giordano si aprono davanti all'Arca (Gios 3), Ancora il Giordano che sembra ritirarsi non 
può non richiamare le parole del Salmo 114, che è un vero Inno pasquale: “Che hai tu, mare, per 
fuggire,e tu, Giordano, perché torni indietro? (Sal.114,5).  
Qui il richiamo alla morte di Gesù come mezzo per ridare la nuova vita all’uomo nel Battesimo è 
evidente dall’albero in primo piano, che è situato al centro del nuovo Giardino (Paradiso) terrestre e 
che fiorisce ai piedi di Gesù, richiama fortemente la croce (di legno - di noce secondo la concezione 
medioevale, ripresa da Jacopo da Varazze, nella Legenda Aurea, da cui Piero trarrà le scene della 
storia della Vera Croce sopra citata. La croce che, secondo tradizione patristica è il vero albero della 
nuova vita (San Cromazio, Sermone 43). Qui veramente sembra di vedere “l’albero della vita 
piantato da una parte e dall’altra del fiume che da dodici frutti… e le foglie dell’albero per la 
guarigione delle nazioni…” (Ap. 22,2). Come le acque rappresentano la morte e per l’uomo il 
destino mortale cui il peccato lo ha destinato, le stesse acque, che sgorgano dal costato di Cristo 
morto in croce, rappresentano la nuova vita nello Spirito, attraverso il Battesimo (segno dell’acqua),  
e l’Eucaristia (segno del sangue dal costato). “…dal Suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua 
viva”. Questo Egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in Lui…(Gv. 7, 38-39; CCC 
1223-1224).  
Anche il segno della luce di Cristo è qui ben rappresentato attraverso questa luce cristallina, senza 
ombre, che sembra sprigionare dall’interno dei corpi e invadere il paesaggio, e che richiama 
fortemente il Prologo di Giovanni “in Lui era la vita e la vita era la luce degli uomini” (Gv.1,4) “la 
luce vera che illumina ogni uomo (Gv.,1,9). 
 Il Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC, 1243): Il battezzato “dopo essere stato illuminato” 
(Eb.10,32) è divenuto “figlio della luce” (1Ts., 5,5), e “luce” egli stesso (Ef.5,8). Gesù sempre in 
Giovanni si proclama la Luce del mondo (Gv. 8,12) e questa scena sembra proprio risplendere di 
luce nuova, che fa germogliare nel catecumeno la nuova vita, ma anche fa germogliare la natura.  
La rappresentazione del battesimo di Cristo è qui collocata in un nuovo contesto ambientale, che 
realizza la predicazione di Giovanni Battista, secondo le parole di Isaia, che troviamo nei tre vangeli 
sinottici (Mt. 3,3; Mc. 1,3, Lc 3,4-5): “preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri” e 
ancora “già la scure è posta alla radice degli alberi” (Mt. 3,10) e qui vi sono dei tronchi tagliati alla 
base e sono tronchi neri, lontani dalla luce (rispetto al tronco bianco dell’albero della Vita) e infatti 
“ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco”  (Mt.3,10 ecc.). Ancora 
nelle colline abbassate e nelle valli appianate cogliamo anche l’ammonizione di Isaia, secondo il 
Battista, nella redazione di Luca (Lc. 3, 4-5). Ed è significativo che tutti questi segni e simboli 
battesimali siano contestualizzati nell’ambiente umbro di Piero e precisamente nel suo paese di 
Borgo. Così anche il battezzato che si riveste è un contemporaneo di Piero a giudicare 
dall’abbigliamento.  
Tutto ciò indica chiaramente che lo Spirito “che procede dal Padre e dal Figlio” e che, per i meriti 
della croce di Cristo e attraverso il Battesimo, trasforma l’uomo in una nuova creatura, partecipe 
della vita Trinitaria, continua ad operare in modo straordinario come al tempo di Piero, così anche 
per noi se sapremo accogliere questi segni. 


